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L’esistenza e la crescita di un discorso sulla resilienza
nel campo della pianificazione è diventato sempre più
evidente, soprattutto negli ultimi due decenni, insieme
all’emergere di nuove sfide che le città sono chiamate
ad affrontare. Proprio nelle città, infatti, in cui si concen-
tra gran parte della popolazione mondiale, sono ampli-
ficati i rischi e gli effetti dovuti ai cambiamenti climatici e
alla crisi ambientale, economica e sociale in atto. Se è
vero che le crisi ci pongono di fronte l’imperativo della
reazione e della responsabilità, esse sono anche fonte
di ripensamento radicale del nostro modo di vivere e di
agire, e offrono, per chi sappia coglierle, delle imperdibili
opportunità per innovare anche il nostro modo di pen-
sare, pianificare e vivere le città. Ciò è vero nel caso di
eventi improvvisi e traumatici, quali i disastri naturali,
che richiedono forse una risposta più veloce, ma non
meno accurata e lungimirante rispetto a fenomeni meno
repentini ma altrettanto devastanti come gli effetti a
lungo termine dei cambiamenti climatici. Per questi mo-
tivi, la resilienza, nell’ambito della pianificazione e della
progettazione urbanistica, non può essere considerata
unicamente nella sua accezione di caratteristica intrin-
seca delle città, dei territori, dei paesaggi, delle comu-
nità e degli individui che costituiscono la società civile,
che li rende capaci di “rimbalzare”1, cioè di tornare ad
uno stato precedente l’evento o di continuare a svilup-
parsi verso uno stato desiderabile. La resilienza richiede
invece un’ottica proattiva di ripensamento dell’urbani-
stica e del progetto urbano, a partire da una nuova vi-
sione di futuro, diventando strumento e norma, capace
di mettere in relazione le questioni ecologiche e ambien-
tali con il portato sociale, economico e tecnologico
(Carta, 2013). La resilienza si pone, dunque, come un
nuovo approccio alla pianificazione, laddove non è re-
legata al ruolo di “parola magica” e retorica, ma è ca-
pace di provocare un profondo ripensamento e una
riforma degli strumenti e degli orizzonti della pianifica-
zione. Infatti, come sottolineato da Gasparrini (2015),
l’introduzione del concetto di resilienza non ha effetti pu-
ramente teorici o, peggio, retorici, ma implica un pas-
saggio da un approccio resistente ad un approccio
basato sull’adattamento, che deve caratterizzare le stra-
tegie pianificatorie e progettuali resilienti.
In riferimento al concetto di resilienza, sembra impor-
tante sottolinearne la natura multidisciplinare o, meglio,
transdisciplinare (e anche transcalare), caratteristica
che ne ha consentito la trasmigrazione da campi della
conoscenza i più vari (dalla fisica, all’ecologia, alla psi-
cologia) verso la disciplina urbanistica. Nella letteratura
di settore, gran parte degli autori, nel delinearne la na-
scita e le caratteristiche, fa riferimento a Holling (1973),
che per primo introdusse e definì il termine in ecologia,
facendo una distinzione tra engineering resilience2, più
vicina al concetto di stabilità, ed ecological resilience3.
Quest’ultima gioca un ruolo fondamentale nell’attiva-
zione di cicli adattivi (Holling, Gunderson, Lance, 2002)
ed è di particolare interesse nell’ambito della disciplina
urbanistica, in un’ottica che considera le città come si-
stemi socio-ecologici complessi che necessitano di atti-
vare cicli adattivi per rispondere in maniera appropriata
a processi endogeni ed esogeni di (e in) cambiamento
(Pickett, Cadenasso, Grove, 2004). Come definita da
Davoudi (2012), la “resilienza evolutiva”4 si offre come
concetto-chiave e framework utile per pensare in modo
nuovo e interdisciplinare alla pianificazione, conside-
rando la natura dinamica e variabile degli equilibri dei
sistemi urbani.
Se da un lato la resilienza si delinea nella letteratura ur-
banistica come concetto-chiave e come metafora, dal-
l’altro lato come un possibile approccio nuovo, è negli
strumenti e nei processi di pianificazione, e nei loro ef-
fetti sulle città, che iniziano ad emergere le caratteristi-
che, le implicazioni e la validità (o, al contrario, il
fallimento) di un tale nuovo paradigma.
Attraverso lo studio di un’esperienza emblematica come
quella di New Orleans e della sua pianificazione post-
Katrina, ci si propone di avviare una riflessione sulle op-
portunità generate dalla crisi ambientale, nello specifico
scaturite da un evento estremo e distruttivo (tanto da far
identificare una città “pre-” e una città “post-”); opportu-
nità rese visibili e derivanti dall’applicazione di un ap-
proccio basato sulla resilienza. Tale approccio non ha
caratterizzato la pianificazione post-Katrina fin dall’inizio,
ma, al contrario, è possibile osservare un’evoluzione
degli strumenti adottati, che, in un decennio, ha visto la
graduale, ma esplicita, integrazione della resilienza nella
pianificazione della città.
Il 2015 ha rappresentato, per la città di New Orleans, un
anno importante per quanto riguarda la memoria del
passato, ma soprattutto per la costruzione del futuro.
Post-Katrina New Orleans.
Dalla ricostruzione alla resilienza
Jessica Smeralda Oliva
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Esso è stato infatti l’anno del decennale dell’evento che
ha segnato la storia di New Orleans come uno dei disa-
stri più violenti, l’uragano Katrina, il cui effetto è stato
quello di aver svelato la fragilità di un sistema di ge-
stione delle acque basato sulla piena ed esclusiva fidu-
cia nei sistemi ingegneristici. Ma è stato anche l’anno in
cui, dopo un lungo processo di pianificazione, la città ha
elaborato, nell’ambito del programma 100 Resilient Ci-
ties promosso dalla Rockefeller Foundation5, la propria
strategia di resilienza, fondata su un nuovo rapporto con
il proprio territorio, su una nuova e ritrovata sintonia con
la propria identità di città d’acqua.
New Orleans pre-Katrina
La crescita e l’espansione della città sono avvenute,
come in altre città americane, soprattutto a seguito dei
grandi lavori pubblici realizzati tra la fine dell’Ottocento
e l’inizio del secolo scorso; infatti, grazie ai progressi
della tecnica, l’occupazione di aree un tempo umide fu
resa possibile attraverso la realizzazione di sistemi di
drenaggio che, facilitando la crescita urbana e propo-
nendosi di risolvere anche delle questioni di natura igie-
nico-sanitaria, apparivano come totalmente affidabili e
capaci di condizionare e contenere i naturali processi
ecologici dell’area. Posizionata in un territorio caratte-
rizzato da paesaggi umidi, dalla presenza di paludi, tra
il fiume Mississippi e il lago Pontchartrain, la città è stata
dunque trasformata nel corso del Ventesimo secolo at-
traverso una rapida urbanizzazione che non ha tenuto
conto dell’identità del paesaggio e dei processi idrologici
ed ecologici che dominavano l’area. L’urbanizzazione
ha seguito infatti pattern indifferenti alla natura dei luo-
ghi, una griglia standard, interrotta unicamente dai ca-
nali di drenaggio funzionali al trasporto dell’acqua dalle
stazioni di pompaggio al lago. Tuttavia uno dei primi ef-
fetti non previsti causati dall’utilizzo indiscriminato dei
sistemi ingegneristici per il drenaggio e, quindi, l’otteni-
mento di suolo per lo sviluppo della città, fu l’abbassa-
mento del livello dei terreni drenati, un fenomeno
complesso denominato subsidenza, che rese necessa-
ria la costruzione di argini a difesa delle aree urbaniz-
zate e di ulteriori sistemi di drenaggio per le acque
meteoriche. Come osservato da Wolff (2014), la fiducia
nelle soluzioni tecnologiche, la mancanza di consape-
volezza della potenza dei processi ecologici e della na-
tura dinamica del paesaggio fluviale, fecero sì che né le
politiche pubbliche né la collettività sviluppassero una
coscienza e quindi un approccio di adattamento e resi-
lienza, ponendo le basi ed enfatizzando il potere distrut-
tivo dell’uragano Katrina.
New Orleans post-Katrina
Nel periodo immediatamente successivo all’evento, i
primi piani di ricostruzione proposti non furono senza
controversie. Nonostante l’enunciazione, piuttosto vaga,
della volontà di ricostituire le aree umide, «so they can
provide the real solution to storm surge protection», il
primo piano post-Katrina, Rebuilding New Orleans, del
2006, redatto dalla commissione Bring New Orleans
Back, si fonda essenzialmente sulla ricostruzione degli
edifici e sulla realizzazione di ulteriori infrastrutture “gri-
gie” per la gestione delle acque e la difesa dal pericolo
di inondazione. Ad esso segue il piano di ricostruzione
dei quartieri (Neighborhoods Rebuilding Plan), più det-
tagliato rispetto al precedente e che fornisce una valu-
tazione di cosa è necessario per riportare i quartieri allo
stato esistente prima dell’uragano Katrina o ad un livello
di rivitalizzazione superiore a quello esistente prima
dell’uragano. La resilienza, come termine, è presente
nei piani a partire dal 2007, nella strategia di ricostru-
zione Unified New Orleans - Citywide strategic recovery
and rebuilding plan, in cui però essa non è utilizzata
come approccio né viene definita, come avviene invece
nel piano sovralocale per la salvaguardia e la protezione
della costa, il Louisiana Coastal Masterplan, dello
stesso anno, in cui la resilienza viene definita come l’a-
bilità di resistere alle condizioni variabili, che sono tali
per natura, e/o riprendersi dalle perturbazioni.
Nel 2010, dopo i primi piani volti alla ricostruzione post-
uragano, viene approvato e adottato il Master Plan “per
il XXI secolo” New Orleans 2030, nel quale viene dedi-
cato un capitolo alla resilienza, definita come «living with
water and natural hazards». Il concetto di resilienza in
questo piano non si identifica più con la resistenza, ma
fa riferimento alla capacità delle comunità di ridurre le
vulnerabilità, di rispondere agli eventi, alla capacità di
adattamento e di apprendimento. Come enunciato nel
piano, l’obiettivo è quello di dare nuove risposte basate
sull’adattabilità e la flessibilità, riconosciute quali carat-
teristiche proprie della resilienza. Il focus nel docu-
mento di piano è incentrato sulla mitigazione dei
rischi, in particolare quelli derivanti dalle “acque”; ma,
oltre alle misure che prevedono l’adeguamento delle
infrastrutture di drenaggio per migliorare la gestione
delle acque, il piano mira a integrare l’elemento
acqua nel paesaggio urbano, iniziando a coglierne
non solo i vantaggi funzionali e di sicurezza, ma co-
struendo una visione anche in termini estetici e iden-
titari, mettendo a fuoco una nuova immagine della
città, in sintonia con il proprio ambiente naturale.
Contemporaneamente all’adozione del Master Plan da
parte della città di New Orleans, lo stato della Louisiana,
impegnato nell’elaborazione di un secondo Louisiana
Coastal Masterplan (2012), finanzia la società denomi-
nata Greater New Orleans, con l’obiettivo di sviluppare
una strategia integrata e sostenibile di gestione delle
acque per la regione. È ad opera della suddetta società
che viene redatto, nel 2013, il primo piano regionale per
la gestione delle acque in ambito urbano degli Stati
Uniti, il Greater New Orleans Urban Water Plan, vinci-
tore del premio 2015 come eccellenza nazionale nel-
l’ambito della pianificazione ambientale (2015 National
Planning Excellence Award for Environmental Plan-
ning), conferito dall’American Planning Association
(APA). Portatore di una visione di lungo termine, il Grea-
ter New Orleans Urban Water Plan è un piano che funge
da guida per la gestione delle acque, con particolare ri-
ferimento alle inondazioni, ponendosi contemporanea-
mente l’obiettivo di creare valore economico e migliorare
la qualità della vita. Affrontando il tema della resilienza
a livello della regione, il piano fa riferimento a problemi
quali il deterioramento e la perdita delle aree umide co-
stiere e i cambiamenti climatici, proponendo un approc-
cio non più basato esclusivamente su sistemi
ingegneristici e di difesa “contro” l’acqua, ma elabo-
rando una visione che prevede l’introduzione di misure
di adattamento e di ricostruzione dell’ambiente naturale
che permettano di vivere “con” l’acqua.
In questo quadro si inserisce dunque la strategia del
2015, Resilient New Orleans. Strategic actions to shape
our future city. Tale strategia pone le proprie basi sulle
visioni già esistenti, ma le integra, indicando, oltre ad
una visione futura al 2050, una serie di azioni a breve
termine, queste ultime finalizzate a rendere concreti
nell’immediato gli effetti della strategia stessa e a ren-
dere realizzabili anche gli obiettivi a lungo termine. Fon-
dandosi sulla visione olistica di resilienza proposta dalla
Rockefeller Foundation nell’ambito del programma 100
Resilient Cities entro cui la strategia è stata redatta, l’in-
terpretazione che emerge dal documento è quella di una
resilienza che non sia una questione settoriale ed emer-
genziale, da relegare all’ambito dei disastri naturali o
della gestione delle acque. La resilienza è invece intesa
come pratica ordinaria di adattamento, ed essa riguarda
tanto l’ambiente costruito quanto i comportamenti, sia
individuali che collettivi. Partendo da queste premesse,
la strategia sviluppa il tema della resilienza e si articola
in tre temi-sezioni, cui corrispondono tre visioni per la
città futura.
Adapt to thrive, adattarsi per prosperare, è il primo tema,
in cui l’adattamento della città all’ambiente naturale e in
riferimento ai rischi derivanti dai cambiamenti climatici
è inteso come un’opportunità di crescita e prosperità per
il futuro. Per il buon successo del processo di adatta-
mento la strategia fa riferimento sia al ripensamento dei
sistemi urbani perché siano resilienti che alla creazione
di una cultura di consapevolezza ambientale nei citta-
dini. Le infrastrutture dovranno quindi lavorare con i si-
stemi naturali, essere “ridondanti” e “affidabili”, e
dovranno anche rendere la città più bella e attrattiva,
producendo benefici molteplici per i suoi abitanti. Gli
obiettivi, e le relative azioni, previsti in questa sezione
si concentrano sul recupero e la protezione della costa,
sulla realizzazione di un sistema di gestione delle acque
innovativo e l’impegno nella mitigazione dell’impatto cli-
matico. Oltre alla previsione di fornire incentivi ai privati
per l’investimento nella riduzione dei rischi, un obiettivo
importante è la creazione una cultura di consapevolezza
ambientale nei cittadini.
Il secondo tema, Connect to opportunity, ovvero connet-
tersi alle opportunità, sostiene una visione per una città
futura più equa, attraverso l’investimento sulla dimen-
sione economica della resilienza, sull’innovazione, sulla
salute e sulla sicurezza. Questa sezione si pone per-
tanto come obiettivi primari l’investimento nella stabilità
finanziaria delle famiglie e la diminuzione degli ostacoli
che impediscono ad una parte della popolazione di par-
tecipare alla forza lavoro, così come l’estensione del-
l’accesso ad abitazioni sicure anche per le fasce più
deboli. Altre azioni sono inoltre rivolte alla promozione
dell’equità nel campo della salute pubblica e al rafforza-
mento della coesione sociale.
Transfom city systems, trasformare i sistemi urbani, è il
terzo tema, che, come enunciato dalla strategia, ha per
obiettivo la creazione di una città dinamica e preparata
alle sfide future. Per la creazione di una New Orleans
resiliente la strategia prevede non solo l’adattamento,
ma la trasformazione attraverso il ridisegno dei sistemi
di trasporto regionali per connettere meglio persone,
luoghi del lavoro e servizi essenziali, la promozione
della sostenibilità come strategia di crescita, e l’aumento
della ridondanza e della affidabilità delle infrastrutture
energetiche. La strategia si pone, inoltre, come obiettivo
l’integrazione della resilienza nei processi decisionali
pubblici e l’investimento nella pianificazione preventiva,
con azioni rivolte anche alla preparazione di imprese e
comunità nell’affrontare eventi disastrosi.
Evoluzione verso la resilienza
La strategia di resilienza di New Orleans si inserisce
dunque nel percorso e nel processo di pianificazione
come un avanzamento e un’occasione di innovazione,
integrando l’adattamento e la gestione delle acque con
le questioni sociali, andando oltre il solo adattamento,
attraverso una trasformazione graduale, ma radicale
nella concezione, dei sistemi urbani.
Da questa prima analisi del percorso di pianificazione
post-Katrina di New Orleans e, in particolar modo,
della strategia di resilienza, emergono alcuni ele-
menti che appaiono utili nella definizione di un ap-
proccio della pianificazione fondato sulla resilienza e
che si pongono come spunti di riflessione per ulteriori
approfondimenti di ricerca.
Un primo dato che sembra utile osservare si riferisce
alla struttura e all’operatività del documento “strategia
di resilienza”, che, elaborando una visione complessa e
lungimirante, tuttavia prende forza dalla presenza di una
serie di azioni a breve termine per obiettivi a lungo ter-
mine, che consentono di avviare il processo generativo
di resilienza attraverso la creazione di una consapevo-
lezza collettiva derivante da primi risultati tangibili, gra-
zie alla realizzazione di progetti. Seppure molte delle
criticità di natura sociale, economica e ambientale por-
tate alla luce ed evidenziate con l’avvento di Katrina re-
stino ancora irrisolte nella città di New Orleans, la
visione di futuro proposta dalla strategia sembra essere
tanto ottimistica quanto concretamente realizzabile. Si
tratta infatti non di una visione immaginifica, ma di una
strategia con obiettivi chiari e azioni concrete, di breve,
medio e lungo termine, che si fonda sulla base degli
strumenti già esistenti e che è resa possibile e facilitata
da un percorso di pianificazione e di crescita graduale
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di consapevolezza sul tema. Tale percorso si è evoluto
dalla ricostruzione, attraverso l’approccio integrato,
fino alla resilienza, che emerge dunque come ap-
proccio capace di dare un apporto innovativo, a 10
anni dall’evento Katrina.
La lezione di New Orleans post-Katrina sembra dunque
essere che la resilienza richiede la capacità di imparare
dagli eventi estremi e di trasformare la distruzione, il
trauma, la perdita, in una opportunità di miglioramento.
Nel caso di New Orleans, l’approccio resiliente offre
la possibilità di pianificare in modo integrato e più in
sintonia con il territorio, nel rispetto delle caratteristi-
che fisiche, ecologiche e ambientali, cogliendone
l’importanza come risorse e come bene comune,
dalla cui valorizzazione e salvaguardia derivano oc-
casioni preziose per il miglioramento del paesaggio
urbano e della qualità della vita.
Note
1 La parola “resilienza” deriva etimologicamente dal latino resi-
liens, che, letteralmente, significa «saltare indietro», «rimbalzare».
2 «...stability near an equilibrium steady state, where resistance
to disturbance and speed of return to the equilibrium are used
to measure the property» (Holling, 1996, 33).
3 «...the magnitude of the disturbance that can be absorbed
before the system changes its structure» (Holling, 1996, 33).
4 Per la sua definizione di evolutionary resilience, Simin Da-
voudi fa riferimento a Carpenter et al. (2005), sostenendo che,
lontano dall’essere un “ritorno alla normalità”, essa costituisce
«the ability of complex socio-ecological systems to change,
adapt, and, crucially, transform in response to stresses and
strains» (Davoudi, 2012, 302).
5 100 Resilient Cities è un programma di networking e finan-
ziamento promosso dalla Rockefeller Foundation a partire dal
2013, che coinvolge oggi 100 città in tutto il mondo. Il pro-
gramma supporta una visione olistica di resilienza che abbrac-
cia gli aspetti fisici, sociali ed economici, legata non soltanto
alle calamità naturali quali terremoti, uragani, ecc. (shocks), ma
che mira a rendere le città più resilienti anche di fronte allo
stress ciclico o quotidiano provocato, ad esempio, dalla disoc-
cupazione, dal vuoto o dall’insufficienza dei servizi pubblici e
del welfare, dalla violenza endemica, dalla scarsità di risorse
essenziali quali cibo e acqua. Nell’ambito dell’iniziativa, la re-
silienza urbana (city resilience) è definita come «la capacità di
individui, comunità, attività economiche ed istituzioni che fanno
parte di una città di sopravvivere, adattarsi e prosperare nono-
stante gli stress cronici e gli shock acuti di cui fanno espe-
rienza» (City Resilience Framework).
Per approfondire: http://www.100resilientcities.org/
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